
D
evo dire che sono ri-
mastocolpitodaalcu-
ni interventi che ho
ascoltato nella dire-
zione nazionale del

18 dicembre scorso e da alcune di-
chiarazioni sulla stampa». Esordi-
sce così il sindaco di Firenze Leo-
nardo Domenici puntando la sua
attenzionesul rapporto tra il Pdna-
zionale e le città. Le inchieste delle
procure di Napoli, Pescara e Firen-
ze, che hanno colpito da dentro le
amministrazioni di queste città,
hanno riportato a galla la questio-
ne morale. Qualcuno però fa nota-
re lapoca incisivitàdelPdnaziona-
le sulle realtà locali con i “cacicchi”
che hanno preso il sopravvento.
Ma per il sindaco di Firenze, il pro-
blema è più politico. «Beh - dice -
quando leggo che in questo mo-
mento bisognerebbe, facendo di
ogni erba un fascio e senza fare
nessuna distinzione di merito, in-
trodurre una più netta distinzione
tra il partito e gli amministratori
locali penso che si stia dicendo
una cosa sbagliata, gravemente
sbagliata. Mi riferisco, per esem-
pio, ad alcune dichiarazioni di
Giorgio Tonini e mi chiedo se su
questo punto non sia opportuno
andare ad un chiarimento serio,
vero, dentro il Pd».

Domenici insiste: «Veltroni più
volte ha detto che certo ci sono dei
problemi a livello locale, ma biso-
gna pensare a quella migliaia di
amministratori del Pd che lavora-
no inmaniera seriaeportanoavan-
ti l’esperienza concretadi quelpar-
tito riformista e di massa, come lo
ha definito il segretario, da cui du-
bito che possiamo prescindere se
vogliamo costruire seriamente il
Pd. Il problemaèancheuno scolla-
mento tra la politica nazionale con
quella locale. Ma il punto non è
che la ragione sta da una parte, o
dall’altra».
Le indagini della magistratura però
nelle città giudate dal centrosinistra
sono sotto gli occhi di tutti.
«Il problema fondamentale è che
ci sonodelle situazioni che presen-
tano elementi degenerativi nelle
realtà locali, ma questo è proprio il
risultato dello scollamento, della
frattura e della mancanza di rap-
presentanza nel rapporto tra il
gruppo nazionale e realtà politica
e amministrativa dei territori. La
questione ci rimanda di nuovo al
tipodipartito chevogliamocostru-
ire».
L’inchiesta su Castello ripropone il
tema delle intercettazioni telefoni-
che. In questo periodo l’argomento

è al centro del dibattito politico.
«Credo che questo strumento di in-
dagine debba servire a completare e
non a dare inizio all’inchiesta. Qual-
cuno mette in discussione la legitti-
mità degli atti amministrativi? Che
lo dica. Ci sono comportamenti di
personeche da dentro l’amministra-
zione hanno condizionato le scelte
del Comune? Sono convinto di no.

Ci sono prove contrarie? Credo che
se si rimane a livello di uso vergo-
gnoso di intercettazioni telefoniche
è difficile fare un discorso».
Sullo sfondo ci sono le primarie per la
scelta del suo successore e le polemi-
che per la sua decisione di disertare il
consiglio comunale.
«È evidente che prima di tornare ci
vuole un chiarimento politico (per
domanièprevistounverticeaPalaz-
zo Vecchio, ndr), che non può ri-
guardare solo il presente, ma anche
i problemi di coalizione e le scelte
programmatiche future».
Sindaco, è sempre dell’idea di non
prendere parte al consiglio comuna-
le?
«Si solleva un problema che a mio
motivonon hamotivo di essere.Per-
ché prima di tornare in consiglio co-
munale è evidente che ci vuole un
chiarimento politico».
Lei si riferisce ai suoi alleati?
«Esatto. Il chiarimento politico non
può riguardare solo il presente, ma
deve toccare anche i problemi di co-
alizione,di sceltepolitiche program-
matiche del futuro. Io ho sempre
pensato che si doveva costruire la
prospettiva futura, partendo da
quanto abbiamo fatto in questi nove
anni e mezzo di governo della città,
che considero positivo, come dimo-
strano i dati statistici su Firenze in
rapporto alle altra città italiane».
Invece?
«Vedoche si è deciso di rovesciare la
questione: siccome tutti pensano al-
la prospettiva futura promuovendo
lademolizione dellaesperienza pre-
sente, senza una ragione reale, in
rottura con quello che si è fatto in
questi anni. Non è una questione
personale, ma politica. Penso che
sia un approccio sbagliato che ri-
schia di avere conseguenze pesan-
ti».
Lei chiama in causa il suo partito?
«Il Partito democratico dovrebbe ri-
flettere su questo e agire di conse-
guenza. Il problema non è tanto il
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«Il Pd è ridotto
a una somma
di comitati
elettorali»

Leonardo Domenici sindaco di Firenze

Il sindaco di Firenze No a scaricare tutte
le questioni sugli amministratori locali. Le primarie
in città? Assurdo andare con quattro candidati

Ci sono degenerazioni nelle
amministrazioni, ma
questo è il risultato dello
scollamento tra gruppo
nazionale e periferia
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